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AIAMO  ED  ÈVA 

Cacciati  dal  Paradiso  Terrestre. 


AO-AMO  BO  BVA 


*  Musa,  non  più  di  amor,  d’  armi  e  rofei. 
Fasti  non  più,  non  bellici  furori  ; 

Lungi  da  me,  sognati  giochi  ascrei, 

Ricetto  vii  di  fanciulleschi  onori. 

Ma  tu.  Nume  immortai,  che  sei  chi  sei, 
Reggi  il  mio  canto,  acciò  di  sacri  allori 
Riscuoter  possa  il  sospirato  dono. 

Poiché,  senza  di  Te,  perduto  sono. 

^  Pria  che  diviso  in  parte  il  fuoco  e  P  onde 
.Fosse,  e  la  terra  ed  ogni  altro  elemento. 

Era  un  misto  inegual  d’  opre  infeconde 
Ma  tutto  sciolse  il  Creator  talento. 

Impose  ai  fiumi,  al  mare,  argini  e  sponde, 
Pianto  alla  terra,  e  stelle  al  firmamento; 
Diede  all’  aria  gli  augelli,  i  pesci  al  mare, 

E  ciò  che  al  mondo  di  prezioso  appare. 
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Ma  poi  che  il  sesto  dì  fu  in  Ciel  spuntato, 
E  che  I  opra  del  mondo  era  compita, 

Ebbe  di  fango  vile  un  uom  formato, 

Poscia  1  alma  gli  infuse  e  gli  diè  vita 
Di  quanto  sulla  terra  avea  creato 
Padrone  il  fe’  con  podestà  infinita. 

Rendendo  obbedienti  al  suo  volere. 

Gli  augelli,  i  pesci,  i  rettili  e  le  fiere. 

E  perche  solo  noii  sembrasse  strano 
Restar  così  sulla  terraquea  mole, 

Gli  infuse  un  dolce  sonno,  e  di  sua  mano 
Svelse  dal  fianco  suo  femminea  prole; 
Svegliati  entrambi  un  maestoso  piano 
Dimostrò  lor  di  rose  e  di  viole  ; 

Ed  all’  immagin  sua  formati  furo. 

Acciò  non  fosse  P  uman  germe  impuro. 

*  E  perchè  sovra  1’  uom  nutre  il  desio 
Casto  di  averlo,  obbediente  e  chiaro. 

In  lieto  aspetto,  mansueto  e  pio 

Disse  :  —  Ciò  che  t’ impongo  a  te  sia  caro  ; 

E  se  sarai  costante  al  cenno  mio. 

Ciò  che  vedi  a  tuo  prò’  tutto  preparo  ; 

Quanto  è  di  bollo  in  terra  a  tuo  talento. 

Tutto  goder  uotrai  lieto  c  contento. 


Ma  sol  dovrete  illesa  mantenere 
Questa,  che  addito  a  voi,  pianta  si  bella. 
In  queste  poma,  in  mezzo  a  queste  fronde 
Arcano  impenetrabile  s'  asconde. 

^  Così  dicendo,  ['  increato  Iddio 
Li  benedisse,  e  al  Ciel  fece  ritorno  ; 

E  dalla  vista  lor  tosto  sparlo, 

Lucido  piu  del  portator  del  giorno... 


Quando  il  serpe  infernal,  barbaro  e  rio, 
Vedendo  ciò,  spira  vendetta  e  scorno, 

Non  potendo  soffrire  a  suo  dispetto 
Air  uom,  di  fango  vii,  restar  soggetto. 

*  E  convocando,  rigido  e  severo, 

D’ira  avvampando,  un  barbaro  consiglio: 
—  Tartarei  numi,  disse,  non  sia  vero. 

Che  r  uom  sicuro  alberghi  il  lieto  esiglio  : 
Forse  a  voi  sarà  grato  il  mio  pensiero, 

E  r  intrapresa  a  cui  tuttor  m’  appiglio  ; 

Se  più  felici  a  noi  V  esser  non  lice, 

Non  si  dirà  che  1’  uom  viva  felice  ! 

®  Io  colà  me  ne  andrò,  se  ciò  vi  piace. 
Nel  soggiorno  ove  placido  dimora, 

E  di  farlo  peccar  sarò  capace. 

Facendogli  gustar  le  poma  ancora: 

E  perchè  un  atto  tale  a  Dio  dispiace. 

Verrà  cacciato  dal  Terrestre  fuora  !... 

Qui  tacque,  e  poscia  ogni  demòn  presente, 
Senza  altro  replicar,  tutto  acconsente. 

Visto  ogni  spirto  immondo  in  suo  favore, 
Respira  alquanto,  indi  comiato  prende; 

Si  cangia  in  serpe,  e,  mormorando,  fuore 
Vien  dell’  Averno,  e  sull’  arbore  ascende 
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E  trova  che  la  donna,  (ahi  folle  errore! . ) 

Le  frutta  a  rimirar  vietate  attende, 

E  che  già  con  trasporto  i  lumi  ha  intenti; 

A  lei  si  mostra,  e  parla  in  questi  accenti: 

“  —  Donna,  a  cui  di  piacer  lieto  soggiorno 
Col  tuo  consorte  ornai  quivi  fu  dato, 

Non  vedi  tu,  che  di  delizie  attorno 
Abbonda  ovunque,  e  in  qualsivoglia  lato  ? 

Ma  \a  cagion  qual’  è  che  in  tal  contorno 
Qualunque  frutto  è  di  gustar  vietato  ? 

Se  i  frutti  suoi,  se  il  bel  non  possedete, 
Inutil  dunque  in  sulla  terra  siete! 

”  Soggiunse  allor  la  Donna  :  —  Ah!  non  è  vci  \ 
Qualunque  frutto  noi  possiam  gustare. 

Questo  soltanto  il  Re  del  sacro  impero 
Vuol  che  si  debba  illeso  conservare; 

Chè  mancando  al.  precetto  alto  e  severo 
Forse  las  vita  a  noi  potrìa  costare... 

Saria;  barbaro  ardire,  empia  mercede. 

A  chi  r  esser  ci  diè  mancar  di  fede! 

«  —  Èva,  quanto  t’ inganni  !  e  già  tuttora 
Ben  non  conosci  il  tuo  pensier  quant’erra: 
Sappi  che  il  bene  e  il  mal  quivi  dimora. 
Quivi  a  prò’  vostro  ogni  piacer  si  serra: 
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Ciò  niega  a  voi,  per  esser  solo  ancora, 
Domìnator  del  cielo  e  della  terra, 

Chè  se  di  queste  poma  mangerete. 

In  tutto  eguali  a  lui  vi  renderete! 

Ciò  detto  sparve,  ed  ella  ansiosa  crede; 
D’  un  proprio  amor  di  vanità  s’  accende  ; 
Misera  I  Ai  sensi  indebolita  cede. 

Già  stende  il  braccio...  il  pomo  ardita  prende 
E  verso  Adamo  baldanzosa  riede, 

E  piange  e  prega,  e  al  suo  voler  lo  rende, 
Chè  mangi  anch’ ei  del  già  vietato  frutto 
E  allor  sarà  nel  ben,-  nel  male  istruito. 

Schiere  Angeliche  tutte,  al  gran  cimento 
Togliete  r  uom,  che  a  Dio  si  fa  rubello  ; 

Già,  già  di  morte  il  barbaro  strumento 
Minaccia  in  lui  terribile  flagello; 

Si,  voi  fermate  il  colpo,  e  rieda  spento 
Ogni  desir  del  mostro  iniquo  e  fello  ; 

Acciò  non  vada  per  quest’  atto  immondo 
Hn  dal  principio  in  precipizio  il  mondo. 

Che  tenti  Adamo  ?  E  dove  mai  ti  guida 
Forsennato  desir,  barbara  voglia  ? 

Tu  di  quel  mangerai,  perchè  ti  uccida  ? 

Ah  I  non  fia  vero,  il  folle  ardir  dispoglia  : 


Diverrai  di  te  stesso  empio  omicida, 
Nè  mai  potrai  frenar  l’ ìstessa  doglia  ; 
Misero  !..  per  te  stesso  alfin  t’ inganni, 
Sarai  soggetto  alle  fatiche,  agli  anni!.. 


”  Ai  prìeghi,  alle  lusinghe,  alle  querele. 
Più  non  resiste  da  costante  e  forte  ; 

Segue  r  opinion  sua  trista  e  crudele, 

E  gusta  il  pomo...  e  crede  alla  consorte  ! 
Ecco  in  un  punto  sol  V  uomo  infedele  ; 
Ecco  del  sommo  Ciel  chiuse  le  porte; 
Ecco  r  umanità  depressa  a  terra  : 

Ecco  già  i  sensi  alla  ragion  fan  guerra. 
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Sulle  candide  piume  al  Cielo  allora 
L’ innocenza  spiegò  rapido  il  volo, 

Così  dal  sen  dell’  uomo  uscendo  fuora, 
Lasciollo  in  preda  alla  mestizia  e  al  duolo  : 
Ne  mai  più  bella  a  noi  sorse  1’  aurora, 
Rasserenando  V  uno  e  1’  altro  polo  ; 

Come  cinta  costei  d’  altro  splendore, 

Ritornò  lieta  in  faccia  al  suo  Signore. 

Già  s’  accorgono  entrambi  aver  perduto 
Deir  innocenza  il  poderoso  velo  ; 

Ben  riconosce  ognun  d’  esser^caduto, 

Contro  il  voler  del  Sommo  Re  del  Cielo; 
Sentono  in  mezzo  ai  cor  Io  sprone  acuto, 
Quasi  veemente  ed  infuriato  telo  ; 

Con  le  prossime  a  lor  cadenti  fronde 
Cuopron  le  parti  vergognose,  immonde. 

Indi,  piangendo  in  questa  parte  e  in  quella 
Del  Terrestre  Giardino  erranti  vanno; 

Talvolta  Adamo  la  consorte  appella 
Ministra  iniqua  del  fatale  inganno; 

Chiama  la  sorte  ancor  trista  e  rubella, 

Cagion  d’  ogni  suo  mal,  d’  ogni  suo  danno  : 
Contro  se  stesso  ancor  freme  e  s’  adira, 
il  confuso,  fra  sè  piange  e  sospira. 
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“  Ma  r  increato  Iddto^  che  vede  il  tutto, 
Qual  sia  V  autor  di  ciò  tosto  comprende; 
Vede  lo  stato  in  cui  1’  uomo  è  ridotto, 

Che  quasi  in  odio  a  se  stesso  si  rende; 

Sa  ben,  ma  vuol  dall’  uomo  essere  istrutto. 
Dal  Cielo  in  terra  a  mezzo  ’l  giorno  scende. 
Lieto  nel  volto,  in  placido  sembiante 
Mirabilmente  gli  si  fe’  davante. 


‘  E  disse  :  —  Adamo,  e  dove  mai  t’ ascondi, 
E  perchè  non  ascolti  il  tuo  Signore 
Tu  che  gli  arcani  miei  santi  e  profondi 
Scuoprìr  crédesti  con  ardito  cuore, 


-  «  - 

Non  non  tene^r,  ^ieni,  rispondi, 

Sgombra  dal  petto  ornai  sì  vii  timotre  ? 
Palesa  il  tutto  ora  al  cospetto  mio, 

Nè  dubitar  di  me;  sai  chi  son  io? 

Afflitto  e  mesto  con  dimessa  fronte 
Soggiunse  Adamo  :  —  Eterno  Dio  de’  Dei, 
Al  pianto,  alle  lusinghe  ardite  e  pronte 
Niegar  della  consorte  io  non  potei. 

Essa  fu  per  cui  eaddi  ;  a  te  son  conio 
Le  cose  tutte,  e  i  sentimenti  miei  : 

Colpa  non  ho,  Signor,  benché  mancai, 

E  chi  fu  la  cagion  pur  troppo  il  sai! 

**  Tu  la  donna  mi  desti,  acciò  che  solo 
Non  dovessi  vagar  sovra  la  terra; 

Di  quest’  affanno  mio,  'di  questo  duolo 
Fu  ben  cagion  di  si  jterribii  guerra: 

Per  lei  d’  aspri  martiri  atroce  stuolo 
Questo  misero  eore  afflitto  serra, 

Pace  per  lei  non  trovo  un  sol  momento. 
Per  lei  mille  tormenti  al  cor  già  sento. 

Tu  dunque,  o  donna,  l’ increato  Nume 
Replica,  fosti  la  cagion  primiera? 

Essa  rispose:  — Il  perfido  costume 
A  mia  notizia  di  peccar  non  era, 
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Fu  solo  il  serpe  di  ragion  che  il  lume 
Perder  mi  fè  con  voglia  lusinghiera, 

Che,  seducendo  me,  femmina  frale, 

L’  altro  precetto  tuo  posi  in  non  cale  ! 

—  Scevri  entrambi  di  colpa  e  senza  errore 
Essere  al  mio  cospetto  ora  vantate, 

Mentre  al  demonio,  rio  persecutore, 

Contro  ogni  mio  voler,  la  fè  prestate. 

Ah!  c^e  perdeste  ogni  primiero  onore! 
Indarno  al  mio  cospetto  vi  scusate  : 

Son  gli  arcani  del  core  a  me  palesi. 

Tutto  so,  tutto  vidi,  e  tutto  intesi. 

Donna,  frattanto  alle  mie  voci  attendi. 
Poiché  mortai  tu  sei,  fin  che  vivrai. 

Tu,  che  scevra  di  colpa  esser  pretendi. 

Viver  soggetta  all’  uom  sempre  dovrai  ; 
Saranno  i  giorni  tuoi  tristi  e  tremendi; 

D’  ogni  tuo  mal  te  stessa  accuserai  ; 

Indi  con  pena  e  periglioso  affanno 
I  parti  tuoi  seguir  spesso  dovranno! 

Adamo  !  e  tu  che  l’ innocente  core 
Macchiasti  sol  per  un  piacere  insano, 

Che  per  seguir  di  donna  il  folle  errore, 

V  innocenza  da  te  fuggì  lontano  : 
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Al  giogo  avvinto,  a  forza  di  sudore, 

Dovrai  la  terra  aprir  di  propria  mano  ; 
Poiché  ribelle  a  te  fino  il  terreno. 

Nulla  darà,  se  non  gli  squarci  il  seno! 

■®  Ma  per  dar  fine  un  giorno  alle  tue  pene 
Un  momento  verrà  funesto  e  nero, 

Che  spezzerà  di  vita  le  catene 
Per  ricondurti  all’  essere  primiero  ; 

Verrà  la  morte...  e  queste  sponde  amene, 
Lasciar  dovrai  di  cui  ne  avesti  impero... 

E  se  di  fango  vii  formato  sei, 

Vii  creta  e  fango  vii  tornar  tu  dei!.. 

Ciò  detto  sparve,  e  dal  celeste  regno 
Alato  Cherubin  ratto  ne  invia. 

Qual  rende  agli  occhi  loro  infausto  segno 
Col  furioso  aspetto  onde  venia. 

Cinto  d’  alto^  splendor,  pinge  di  sdegno 
Con  spada  nitrico  in  man  gridando  già: 

—  Per  comando  di  Dio,  da  quest'  istante 
Movete  entrambi,  o  peccator,  le  piante! 

A  voi  non  lice  in  cosi  bel  soggiorno 
Più  felici  restar;  gitene  altrove; 

I  vostri  cori  ornai  di  fé  mancorno. 
Mostrando  d’ incostanza  audaci  prove  ; 


-  u  - 

Per  voi  risplenda  in  altra  parte  il  giorno; 
Gite  altre  terre  ad  abitar  pur  nuove  1... 
Cosi  dicendo,  fuor  tosto  li  spinse, 

E  all’  imposta  difesa  allor  s’  accinse. 

Èva  intanto  s’  asconde,  titubante. 
Piangendo  il  suo  consorte  ne  abbandona. 
Rivolge  Adamo  altrove  le  sue  piante, 

E  piange,  e  fra  sè  stesso  anco  ragiona; 
Dubbioso  alquanto  resta  e  palpitante, 

E  par^i  voce  udir,  che  al  cor  l’ intuona, 
Nunzia  d’  orror^  1’  ultimo  dì  fatale 
In  cui  dovrà  lasciar  la  spoglia  frale. 

E  perchè  l’ innocenza  ha  già  perduto, 

E  nemico  s’  è  fatto  al  giusto  Iddio, 
Sentendo  in  mezzo  al  cor  lo  sprone  acuto, 
Fa  dal  ciglio  cader  gemino  rio  ; 

Ma  dopo  alquanto  star  tacito  e  muto, 

Alfin  le  labbra  sospirando  aprio 
Con  flebir  eco,  e  voci  in  un  confuse 
Dal  profondo  del  cor  gli  accenti  schiuse: 

—  0  momento  fatai.  Serpe  tiranno 
Folle,  iniquo,  malvagio  e  traditore  ! 

0  non  pensato  mai  barbaro  inganno, 

Per  cui  del  Paradiso  ora  sor  fuore! 
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Per  te  vìver  non  so,  se  non  d’  affanno  ; 

Per  te  dell’  innocenza  il  bel  candore 
Macchiai....  sedotto,  farmi  eguale  a  Dio, 

Ed  ogni  ben  per  te  da  me  sparlo. 

L’  aria,  la  terra,  il  mar,  le  stelle  e  il  sole, 
Il  bosco,  il  prato,  la  foresta  e  il  monte, 

E  ciò  che  abbraccia  la  ten-aquea  mole. 
Macchina  a  danno  mio  travagli  ed  onte. 

Negli  antri,  intente  a  insanguinar  le  gole, 
Tendon  le  belve  a  divorarmi  pronte, 

E,  minacciando,  a  me  tolgon  la  pace, 

L’  affamato  leon,  1’  orso  rapace!.. 

Dovrò  la  vita  meschinello  errante 
A  mille  rischi  di  fortuna  esporre; 

E  in  mezzo  a  boschi  ascoso,  e  fra  le  piante 
Me  stesso  anco  alle  belve  sottoporre. 

L’  amica  terra,  che  fu  madre  amante. 

Mi  rigetta,  mi  sprezza,  e  in  un  mi  aborre; 

E  raddoppia  mai  sempre  i  miei  tormenti 
il  fuoco,  il  gelo,  le  tempeste  e  i  venti. 

E  dove  il  passo  muovo  errante  e  solo, 

E  dove  il  guardo  addoloralo  giro. 

Mille  fantasmi,  e  numeroso  stuolo 
D’ immagini  d’  orrore,  altro  non  miro. 
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Morte  m’accresce  in  sen  l’affanno  e  il  duolo, 

Per  cui  spesso  prevarico  e  sospiro, 

li’  adunca  falce  agli  occhi  miei  presenta, 

E  l’offeso  Signor  sempre  rammenta!... 

\ 

0  donna,  o  tronco,  o  serpe,  o  tradimento, 
0  decreto  fatale,  o  tristi  omei  !.. 

0  scellerato  e  barbaro  momento. 

Per  cui  tanto  piacer  folle  perdei! 

Ahi!  qijando  il  braccio  ardito  al  gran  cimento, 
Per  soddisfar  gli  ingordi  sensi  miei. 

Steso,  perchè  non  caddi  estinto  a  terra? 

Ah!  che  non  proverei  sì  cruda  guerra. 

**  Pria,  non  solcato,  il  suol  liberamente 
Il  seno  apriva  ai  frutti,  all’  erbe  e  ai  fiori. 

Ed  or,  contrario  al  mio  voler,  sovente 
Priva  se  stesso  ancor  de’  suoi  tesori; 

Se  pria  di  curvo  legno  acuto  dente 
Noi  fere,  a  forza  sol  de’  miei  sudori: 

Niega  ciò  che  bisogna  al  viver  mio. 

So!  per  comando  dell’  eterno  Iddio.  ^ 

L’ innocenza,  la  fè,  1’  amor,  la  pace 
Felicemente  al  ciel  feron  ritorno, 

E  lasso,  in  grembo  al  duol,  ognor  mi  sface. 
Afflitto  e  mesto  in  terra  mi  lasciorno. 
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Con  orgogliosa  fronte,  e  molto  audace 
L’  ira  e  lo  sdegno  in  un  si  presentorno... 
Infausto  annunzio!  avanti  agli  occhi  miei; 
Misero  Adamo,  in  qual  periglio  sei! 

Guerra,  stragi,  terror,  mina  e  morte, 
Soffrir  dovrà  1’  umanità  tradita. 

Per  me  del  Ciel  si  chiude ran  le  porte, 

E  r  uom  sarà  ridotto  a  trista  vita!.. 

Con  livid’  occhi,  e  con  le  guancie  smorte 
La  discordia  verrà,  dall’  arco  uscita; 

E  sol,  ne’  petti  umani,  avran  ricetto. 

La  menzogna,  la  frode  ed  il  dispetto. 

/ 

Tristo  rivale  avrà  nel  padre  il  figlio; 
Un  nemico  mortai  nei  figlio  il  padre; 
Talor  con  torvo  e  minaccioso  ciglio 
La  propria  figlia  mirerà  la  madre; 

Pena,  affanno,  rossor,  tema  e  periglio. 
Voglie  infami,  nefande,  inique  e  ladre 
Saran  per  ogni  dove  e  in  ogni  seno. 

Per  quanto  stender  può  1’  orbe  terreno. 

Misera  umanità  !  da  me  soltanto, 

Autor  primiero,  ogni  tuo  mal  dipende; 
lo,  che  spogliando  d’ innocenza  il  manto. 
Ti  procurai  terribili  vicende; 


-  Ig  ¬ 
lò  sol  fui  quel  per  cui  d’  amaro  |)ianto 
Da  te  la  terra  ampio  tributo  attende; 

Ed  avrai  ben  ragion  chiamarmi  infido, 

Mentre  col  mio  fallir,  folle,  t’uccido! 

**  Ma  in  questi  antri  d’  orrore  ov’io  mi  sono 
Fin  la  consorte  agli  occhi  miei  s’  asconde  : 
Sol  del  mio  pianto  al  doloroso  suono. 

Fatta  pietosa  alquanto,  eco  risponde../ 
Eccomi,  alto  Signore,  umile  e  prono. 

Ad  invocarti  con  le  labbra  immonde, 

Mitiga  r  ira  tua,  tu  rasserena 
Questo  mio  cor  dall’  affannosa  pena! 

Queste  lacrime  mie,  questi  lamenti 
Fietoso  accogli  dal  celeste  trono  ; 

Deh!  tu  mi  affretta  gli  ultimi  momenti. 

Pria,  Signor,  di  lasciarmi  in  abbandono. 

Rendi  ornai  questi  lumi  affatto  spenti. 

Se  11  pianto  che  ti  dan  sia  inutil  dono  ; 
Disponi,  0  Dio,  su  me  ciò  che  pretendi, 

E  qual  fui  prima  al  suol  polve  mi  rendi. 

**  Ma  qual  presagio,  o  Dio,  m’ ispira  il  coro 
Che  fuga  il  pianto  deli’  afflitto  ciglio  ? 

Oh!  sei  tu  forse,  amabile  Signore, 

Che  r  uomo  assolvi  dal  Innesto  esigilo  ? 


E  se  in  un  Ironco  vii  divenni  indegno, 
Si  degnerà  tua  maestà  Divina 
Languir  dolente  sovra  un  duro  legno 
Per  riparar  dell’  uom  1’  alta  ruina  ; 

Che  lasciando  del  Ciel  1’  eccelso  regno 
Soffrir  doglia  vorrà  trista  e  ferina;  • 

Ed  avverrà  che  per  amore  accoglie, 

Fall’  uomo,  un  Dio  questa  caduca  spoglia. 
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E  qual  Fenice  allor  che  1’  arca  accende, 
Sprezzando  i  più  tremendi  aspri  perìgli, 

Con  la  sua  morte  aitimi  la  vita  rende, 

E  mentre  cade  ne  alimenta  i  figli, 

Chè  dal  cener  di  lei  ciascun  dipende, 
Mirabil  mostro!.,  quai  nascenti  gigli, 

Così  dall’  amorose  tue  faville 
/  Risorgeranno  mille  vite  e  mille  I 

Vedo  per  me  che  pel  commesso  errore 
Di  pace  non  avrò  solo  un  istante, 

E  fin  eh’  io  viva,  a  forza  di  sudore 
Menar  dovrò  la  vita  afiQitto  ;  errante  : 

Ma  quando  un  di  verrà  che  il  mio  Signore 
Risorgerà  felice:  e  trionfante. 

Uscir  vedrò,  si  cangerà  la  sorte, 

La  mìa  felicità  dalla  sua  morte  !.. 

Così  Adam  terminò  lieto  e  contento. 
Soffrendo  in  pace  ogni  travaglio  e  pena  ; 
Finire  il  canto  anch’  io  talor  mi  sento. 
Poiché  sento  mancar  1’  estro  e  la  vena  : 

E  se  impetro  da  ognun  compatimento. 

Sarò  felice  in  qualsivoglia  arena; 

E  mentre  ora  riposa  la  memoria, 

Termino,  al  vostro  onor,  la  bella  istoria. 

FINE. 


Nonno  per  carità,  non  tanta  asprezza 
Non  esser  così  burbero  e  severo, 

Vorresti:  oh!  Dio  tenerci  alla  cavezza 
Come  fossimo  chiusi  in  monastero.  — 

Mettiti  per  un  pò  ne’  nostri  panni. 

Non  abbiam  come  te  già  settant’  anni.  — 

E  poi  se  avesti  un  poco  di  memoria 
Dovresti  ricordarti  la  tua  storia... 

Zitto,  ragazzi  miei  —  siate  più  buoni. 
Questo  non  vi  riguarda  —  oh  !  che  bricconi  I 
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—  Nonno  quando  leggevi  senza  occhiali 
E  andavi  per  la  via  senza  bastone. 

Non  trovavi  le  donne  gelali  ? 

Non  eri  anche  tu  forse  un  buontempone? 
Anzi  stando  alle  ciarle  della  nonna, 

Un  pò  soverchio  ti  piacea  la  donna  — 

Ti  piaceva  trincare  all’  osteria 
Un  bicchierino  in  dolce  compagnia  — 

—  Zitto  ragazzi  miei,  siate  più  buoni, 
Questo  non  vi  riguarda  —  oh  !  che  bricconi  ! 

—  Andiamo,  Nonno,  via,  non  ti  far  rosso, 
A  noi  coleste  inezie  le  puoi  dire. 

Sappiamo  ben  eh’  eri  tarchiato  e  grosso. 
Che  le  donne  per  te  volean  morire! 

Anzi  sappiamo  più  di  un  avventura, 

E  la  nostra  vicina  ei  assicura 

Che  una  sera  un  papà  ti  diè  una  cena... 

Di  buone  bastonate  in  su  la  schiena.  — 

—  Zitto,  ragazzi  miei,  siate  più  buoni, 
Questo  non  vi  riguarda  —  oh!  che  bricconi 

Oh!  corpo  della  luna,  o  che  credete 
Che  giovine  non  fossi  un  tempo  anch’  io  ?... 
Allora  anch’  io,  ragazzi,  se  volete 
Mi  son  spassato  un  pò  —  ma  a  tempo  mio; 
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La  gioventù  marciava  più  prudente, 

E  si  spassava  più  decentemente.  — 

E  poi  le  donne  eran  più  belle  e  care, 

Più  gentili,  più  ingenue  e...  meno  a'rare... 

—  Zitto,  Nonno,  sta  zitto  —  oh!  questo  poi 
Questo  davvero,  non  riguarda  noi! 


Via  S.  Nieoolò,  102. 

Libretti  illustrati  a  10  Cent,  ciascuno 


51.  Storia  de’ cinque  morti. 

52.  La  Sandra  con  Geppone 

53.  Assassinio  di  Enrico  IH 

54.  Beatrice  Cenci. 

55.  Federigo  e  Margherita. 

56.  Gristofóro  Colombo. 

57.  Ginevra  degli  Almieri. 

58.  David  Lazzeretti. 

59.  Adamo  ed  Èva. 

60.  La  Festa  dei  mariti. 

61.  Il  Gia^rdino  delia  Scienza. 

62.  I  Reali  d’Italia. 

63.  Creazione  del  Mondo. 

64.  Suor  Domenica  del  Farad. 

65.  San  Pellegrino. 

66.  Due  Amici  sepolti  vivi. 

67.  San  Cristofano. 

68.  La  moglie  che  ammazza 

il  marito  mentre  dorme. 

69.  Gesto  e  Mea. 

70.  Massacro  dei  Cristiani. 

71.  Strambottoli. 

72.  Vita  del  Giocatore. 

73.  La  vendetta  di  un  Turco. 

74.  La  Peteide. 

75.  Fatto  di  Basciano. 

76.  L’assassino  Troppemann. 

77.  Il  Serpente  che  ammaz¬ 

zò  23  bambini. 


78.  Vincenzo  Verzeni  strani 
golatore  di  donne.  > 

.  79.  L’Uccello.  1 

80.  11  Ciuco  di  Meleseccbe. 

81.  La  Zingara. 

82.  La  Cabala  d’oro  per  vini 

cere  al  Lotto.  i 

83.  La  Dottrina  dei  GodinL 

84.  11  Libro  de' Ladri.  ! 

85.  I  Sette  peccati  mortali 

di  Napoleone  IH. 

86.  L’abbecedario  de’Bindoli. 

87.  La  compagnia  de’  Poveri. 

88.  Amori  di  Mariannina.  ; 

89.  Oliviero  Moncasi. .  , 

90.  L’  attentato  all’ impera¬ 

tore  di  Russia  i 

91.  L’ Origine  dell’  uomo. 

92.  La  Monaca  di  Cracoviaì 

93.  I  Misteri  dei  Conventi  ; 

94.  L’ombra  del  pensiero,  i 

95.  II  buon  Figliolo. 

96.  Il  cattivo  Figliolo. 

97.  H  cavalier  tiranno.  , 

98.  Il  Padre  che  ammazza 

due  figli  per  il  giuoco. 

99.  Antonio  Crocco.  ] 

100.  Fra  Formicola.  9 


^ceveye  fyanco  di  sporto  a  dofnicilio 
il  (Regno,  ciò  che  verrà  ordinato,  spedir^ 
al  Sig.  Adria.no  Salani  un  Vaglia  postale.  | 


